TITOLO V

SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE

CAPO I

Disciplina dell'attivita' di somministrazione di alimenti e bevande

Art. 65  

(Definizioni)

1.  Ai fini della presente legge si intende per:

a) somministrazione al pubblico di alimenti e bevande: la vendita per il consumo di tali prodotti nei locali dell'esercizio o in superfici aperte al pubblico a tal fine attrezzate annesse all'esercizio, anche quando effettuata con distributori automatici;

b) superficie aperta al pubblico: l'area a disposizione dell'operatore, pubblica o privata, comunque pertinente al locale e destinata all'esercizio dell'attivita' di somministrazione di alimenti e bevande;

c) somministrazione di alimenti e bevande in esercizi non aperti al pubblico: l'attivita' svolta in luoghi dove l'accesso e' riservato a determinate persone;

d) attrezzature di somministrazione: tutti i mezzi e gli strumenti finalizzati a consentire il consumo di alimenti e bevande;

e) somministrazione nel domicilio del consumatore: l'organizzazione nel domicilio dello stesso di un servizio di somministrazione di alimenti e bevande rivolto esclusivamente al consumatore, ai familiari e alle persone presenti;

f) sorvegliabilita': il rispetto delle caratteristiche costruttive previste dal decreto ministeriale 17 dicembre 1992, n. 564 (Regolamento concernente i criteri di sorvegliabilita' dei locali adibiti a pubblici esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande), e successive modifiche, differenziate a seconda siano locali aperti al pubblico o riservati a una cerchia di persone;

g) somministrazione stagionale: l'attivita' di somministrazione di alimenti e bevande svolta su area pubblica o privata per un periodo non inferiore a sessanta giorni e non superiore a duecentoquaranta giorni;

h) somministrazione temporanea: l'attivita' di somministrazione di alimenti e bevande svolta su area pubblica o privata per un periodo non superiore a cinquantanove giorni.

Art. 66  

(Esclusioni)

1.  Le norme della presente legge non si applicano all'attivita' di somministrazione di alimenti e bevande effettuata:

a) negli esercizi annessi alle strutture ricettive, limitatamente alle persone alloggiate;

b) ai sensi della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell'agriturismo);

c) dagli enti pubblici, dalle fondazioni, dalle ONLUS, dalle associazioni e dai soggetti promotori di manifestazioni politiche, religiose, culturali e sportive o nell'ambito delle funzioni o attivita' istituzionali esercitate nelle rispettive sedi.

Art. 67  

(Tipologia degli esercizi)

1.  Ai fini della determinazione del numero delle autorizzazioni rilasciabili in ciascun Comune, gli esercizi di somministrazione sono distinti in:

a) esercizi per la somministrazione di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, nonche' di latte, dolciumi, generi di pasticceria, gelateria e di prodotti di gastronomia. Negli esercizi di tale tipologia non costituisce attivita' di intrattenimento la riproduzione sonora o l'esecuzione di brani musicali, effettuata non in forma imprenditoriale e secondo le modalita' stabilite dal regolamento comunale;

b) esercizi di intrattenimento e svago in cui tale attivita' viene svolta in maniera prevalente, congiuntamente a quella di somministrazione di alimenti e bevande.

2.  L'attivita' di intrattenimento e svago si intende prevalente nei casi in cui la superficie utilizzata per il suo svolgimento e' almeno pari ai tre quarti della superficie complessiva, esclusi i magazzini, i depositi, gli uffici e i servizi. 

3.  Gli esercizi di cui al comma 1 possono somministrare alimenti e bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, nei limiti degli specifici requisiti igienico-sanitari e della specifica autorizzazione sanitaria. 

Art. 68  

(Disciplina delle attivita' di somministrazione di alimenti e bevande)

1.  L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande sono soggetti ad autorizzazione 
rilasciata dal Comune nel cui territorio e' ubicato l'esercizio. 

2.  L'ampliamento degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande e' soggetto a comunicazione al Comune competente per territorio. 

3.  E' soggetto alla denuncia di inizio attivita' l'esercizio della somministrazione di alimenti e bevande da effettuarsi:

a) negli esercizi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera b);

b) negli esercizi situati all'interno delle aree di servizio delle strade extraurbane principali, delle autostrade, nelle stazioni dei mezzi di trasporto pubblico e nei mezzi di trasporto pubblico;

c) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ad aziende, amministrazioni, enti, ONLUS, associazioni e scuole nei quali la somministrazione viene effettuata esclusivamente nei confronti del personale dipendente e degli studenti;

d) nel domicilio del consumatore;

e) nelle attivita' svolte in forma temporanea;

f) nelle attivita' svolte direttamente, nei limiti dei loro compiti istituzionali, da amministrazioni pubbliche, associazioni di volontariato, ONLUS, associazioni, cooperative senza fini di lucro, ospedali, case di cura, parrocchie, oratori, comunita' religiose, asili infantili, case di riposo, caserme, stabilimenti delle forze dell'ordine;

g) all'interno di musei, teatri, cinema, sale da concerto, sale per riunioni e convegni;

h) nei circoli privati aderenti a enti e organizzazioni nazionali con finalita' assistenziali riconosciuti a norma di legge; qualora i circoli privati non aderiscano ai predetti organismi, trova applicazione il regime di cui al comma 1.

4.  La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 21 per cento del volume non e' consentita negli esercizi operanti nell'ambito di impianti sportivi, strutture culturali e fieristiche, complessi di attrazione dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso di sagre o fiere, e simili luoghi di convegno, scuole, ospedali e case di cura, nonche' nel corso di manifestazioni sportive o musicali all'aperto. Il Sindaco, con propria ordinanza, puo' temporaneamente ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con contenuto alcolico inferiore al 21 per cento del volume. 

5.  Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facolta' di vendere per asporto, senza ulteriori titoli autorizzativi, gli alimenti e le bevande che somministrano. In ogni caso l'attivita' di vendita e' subordinata alle stesse norme osservate negli esercizi di vendita al dettaglio. 

6.  I Comuni, nel rispetto degli indirizzi di cui all'articolo 69, commi 1 e 3, stabiliscono i criteri e le condizioni, revisionabili ogni due anni, relativi al rilascio delle nuove autorizzazioni e di quelle relative al trasferimento di sede, nonche' le condizioni per l'esercizio dell'attivita' di somministrazione stagionale. 

7.  L'attivita' di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande all'interno di centri commerciali al dettaglio o di complessi commerciali o di outlet, ovvero ubicata in edifici di proprieta' pubblica, cui il Comune riconosca particolare pregio storico, artistico o architettonico, e' soggetta ad autorizzazione comunale, in deroga ai limiti numerici fissati negli indirizzi, criteri e condizioni di cui al comma 6 e all'articolo 69, comma 1. Tale autorizzazione non e' in alcun caso trasferibile di sede e decade automaticamente qualora cessi il legame fisico e funzionale con il centro, il complesso o l'edificio. 

Art. 69  

(Criteri di programmazione)

1.  I Comuni rilasciano le autorizzazioni di cui all'articolo 68, comma 1, 
nel rispetto delle percentuali massime stabilite ai sensi del presente comma, anche in relazione a singole zone del territorio, distinguendo tra autorizzazioni stagionali e non stagionali, cosi' come specificato:

a) Comuni classificati montani per la totalita' della propria superficie censuaria, di cui all'allegato B, punto 1:

1) fino a 3.500 abitanti: 30 per cento degli esercizi esistenti;

2) oltre 3.500 abitanti: 25 per cento degli esercizi esistenti;

b) Comuni inseriti in zone a svantaggio socio-economico, di cui all'allegato B, punto 2:

1) fino a 3.500 abitanti: 20 per cento degli esercizi esistenti;

2) oltre 3.500 abitanti: 15 per cento degli esercizi esistenti;

c) Comuni individuati quali localita' turistiche, di cui all'allegato D: 15 per cento degli esercizi esistenti;

d) Comuni diversi da quelli di cui alle lettere a), b) e c): 10 per cento degli esercizi esistenti.

2.  I Comuni, nel rispetto degli indirizzi di cui al comma 1, stabiliscono i criteri e le condizioni relative al rilascio delle nuove autorizzazioni e di quelle relative al trasferimento di sede, nonche' le condizioni per l'esercizio delle attivita' di somministrazione stagionale. Tali criteri possono essere revisionati con cadenza biennale. 

3.  I Comuni, nell'applicazione delle percentuali massime di cui al comma 1 o, per comprovate ragioni, nell'applicazione di percentuali minori, i cui risultati vanno comunque arrotondati per eccesso all'unita' superiore, devono tenere conto dei consumi extra-domestici, della popolazione residente e fluttuante, dei flussi turistici e delle diverse caratteristiche del territorio, al fine di assicurare la migliore funzionalita' produttiva del servizio di somministrazione di alimenti e bevande, il piu' equilibrato rapporto tra domanda e offerta e il perseguimento delle finalita' di cui all'articolo 1. 

4.  Le percentuali di cui al comma 1 non sono tra loro cumulabili; le medesime non si applicano nei casi di forza maggiore. Nei Comuni in cui non siano disponibili autorizzazioni a seguito del calcolo derivante dall'applicazione del comma 1, i Comuni medesimi possono rilasciare un'autorizzazione per frazione qualora la frazione stessa sia totalmente sprovvista di esercizi di somministrazione. 

Art. 70  

(Rilascio delle autorizzazioni)

1.  La domanda di autorizzazione all'apertura o al trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione deve essere presentata al Comune in cui va ubicata la sede dell'attivita'. 

2.  Nella domanda di cui al comma 1 deve essere attestato il possesso dei requisiti di cui agli articoli 5, 6 e 7 con riferimento al titolare, al delegato, nonche' a qualsivoglia preposto. 

3.  Nella comunicazione di cui all'articolo 68, comma 2,
 il titolare deve dichiarare di aver rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche, nonche' quelle relative alle destinazioni d'uso. 

4.  L'esame della domanda e' subordinato alla disponibilita' da parte del titolare dei locali nei quali intende esercitare l'attivita'; la disponibilita' sussiste anche nel caso in cui i locali siano oggetto di costruzione o ristrutturazione. 

5.  L'autorizzazione e' rilasciata previo accertamento della conformita' dei locali rispetto alle norme edilizie, urbanistiche e igienico-sanitarie, nonche' alle disposizioni relative alla prevenzione incendi e a quelle in materia di pubblica sicurezza dei locali. 

6.  L'autorizzazione e' rilasciata a tempo indeterminato e ha validita' in relazione ai locali in essa indicati. Entro dieci giorni dal rilascio dell'autorizzazione il Comune ne invia gli estremi, anche in via telematica, alla Prefettura, alla Questura, all'Azienda per i servizi sanitari territorialmente competente e alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 

Note:

1Sostituite parole al comma 2 da art. 12, comma 1, L. R. 7/2007

Art. 71  

(Riunioni straordinarie)

1.  E' soggetto a denuncia di inizio attivita' lo svolgimento temporaneo dell'attivita' di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di riunioni straordinarie di persone. La denuncia va inoltrata al Comune nel cui territorio si svolge la manifestazione o ricorrenza. 

2.  Le riunioni straordinarie di cui al comma 1 non possono avere durata superiore a ventuno giorni consecutivi. 

3.  Non e' richiesto il possesso dei requisiti di cui all'articolo 7 per la somministrazione effettuata da associazioni senza scopo di lucro, sia in sede fissa sia sulle aree pubbliche, in occasione delle riunioni straordinarie di cui al comma 1. 

Art. 72  

(Subingresso)

1.  Il trasferimento in gestione o in proprieta' degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande e' soggetto alla denuncia di inizio attivita' e comporta di diritto il trasferimento dell'esercizio a chi subentra, sempre che sia provato l'effettivo trasferimento dell'azienda e il subentrante sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5. 

2.  Il subentrante in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, alla data del trasferimento dell'azienda o, nel caso di subingresso per causa di morte, alla data di acquisizione del titolo, deve presentare la denuncia di inizio attivita' entro il termine di centottanta giorni a decorrere dalle predette date, pena l'applicazione di quanto disposto all'articolo 83, comma 4, lettera a), salva proroga in caso di comprovata necessita' di cui alla medesima disposizione. 

3.  Qualora il subentrante non sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, il termine per la presentazione della denuncia di inizio attivita' e' stabilito, ai fini delle prescritte regolarizzazioni, in un anno a decorrere dalle date di cui al comma 2, pena la decadenza e salva proroga di cui al medesimo comma 2. 

4.  Il subentrante per causa di morte ha comunque la facolta' di continuare provvisoriamente l'attivita' del dante causa fino alla regolarizzazione prescritta ai sensi dei commi 2 e 3. 

5.  Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo, e' necessario che il dante causa sia lo stesso titolare dell'attivita' o il soggetto cui l'azienda sia stata trasferita dal titolare per causa di morte o per donazione e che il trasferimento dell'azienda avvenga entro i termini di cui ai commi 2 e 3. L'erede o il donatario, qualora privi dei requisiti richiesti per l'esercizio dell'attivita', possono soltanto trasferire l'azienda in proprieta' a un terzo soggetto. 

6.  Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un esercizio, la denuncia di inizio attivita' e' valida fino alla data contrattuale in cui termina la gestione, e alla cessazione della medesima il titolare deve effettuare, ai fini del ritorno in disponibilita' dell'azienda, la denuncia di inizio attivita' entro il termine di cui al comma 2, decorrente dalla data di cessazione della gestione. 

Art. 73  

(Disposizioni per i distributori automatici)

1.  L'installazione di distributori automatici per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, nel rispetto delle disposizioni igienico-sanitarie e sempre che l'esercente sia in possesso dei requisiti di cui agli articoli 5 e 7, e' soggetta a denuncia di inizio attivita'. 

2.  La somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, mediante distributori automatici collocati in apposito locale a essa adibito in modo esclusivo, e' soggetta ad autorizzazione ai sensi dell'articolo 70. 

3.  L'installazione di distributori automatici per la somministrazione di alimenti e bevande in un esercizio gia' autorizzato alla somministrazione o nelle sue immediate vicinanze, nonche' nei locali non aperti al pubblico di cui all'articolo 21, comma 1, e di cui all'articolo 68, comma 3, lettere c), f) e h), e' soggetta alla sola osservanza delle norme igienico-sanitarie e, in quanto applicabili, alle norme di pubblica sicurezza. 

4.  E' vietata la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione mediante distributori automatici. 

Art. 74  

(Orari)

1.  Gli orari di apertura e di chiusura degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande sono stabiliti dai titolari nell'ambito della fascia oraria compresa fra le ore cinque e le ore tre del giorno successivo, con il solo limite minimo giornaliero di sette ore, da effettuarsi anche non consecutivamente. 

2.  Per gli esercizi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera b), la fascia oraria di apertura e' fissata dalle ore otto alle ore quattro del giorno successivo; nell'ambito di questa fascia oraria ai titolari e' consentito scegliere un orario di apertura non inferiore alle cinque ore e non superiore alle dodici ore giornaliere, anche non consecutive. 

3.  Il titolare deve indicare l'orario di apertura praticato, mediante cartelli o altri adeguati supporti informativi, ben visibili al pubblico e collocati all'interno e all'esterno dei propri locali. 

4.  Per gli esercizi nei quali la somministrazione di alimenti e bevande venga effettuata congiuntamente all'attivita' di svago e intrattenimento, l'orario consentito per la somministrazione non puo' eccedere quello autorizzato per l'attivita' di intrattenimento e svago. 

5.  Il titolare puo' effettuare fino a due giornate di chiusura per riposo nel corso della settimana. 

6.  La chiusura temporanea dell'esercizio per piu' di trenta giorni consecutivi deve essere comunicata al Comune con almeno dieci giorni di anticipo, salvo quanto previsto all'articolo 28, comma 4. 

Art. 75  

(Permanenza della clientela)

1.  I clienti non possono accedere all'esercizio di somministrazione fuori dell'orario di apertura. Il titolare puo' tuttavia consentire loro di trattenersi nei locali fino a un massimo di un'ora dopo la chiusura. 

Art. 76  

(Deroghe orarie)

1.  Per comprovate esigenze di pubblico interesse ovvero qualora ne ricorra l'esigenza, i Comuni fissano liberamente la fascia oraria di apertura degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 74. 

2.  I Comuni, in accordo con le rappresentanze locali degli operatori commerciali, artigiani, turistici e di servizi, delle associazioni di tutela dei consumatori e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti maggiormente rappresentative, promuovono le opportune iniziative affinche' la chiusura degli esercizi per chiusura settimanale o per ferie avvenga con criteri di gradualita' e di equilibrata distribuzione sul territorio, in modo da assicurare un soddisfacente livello di servizio ai consumatori. 

Art. 77  

(Esclusioni)

1.  Non sono soggette alle disposizioni in materia di orari:

a) le attivita' di somministrazione al domicilio del consumatore;

b) le attivita' di somministrazione negli esercizi annessi alle strutture ricettive, limitatamente alle prestazioni effettuate agli alloggiati;

c) le attivita' di somministrazione negli esercizi situati nelle aree di servizio lungo le autostrade, nelle stazioni ferroviarie, marittime e aeroportuali;

d) le attivita' di somministrazione effettuate nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi, delle ONLUS e degli enti a carattere nazionale le cui finalita' assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;

e) le attivita' di somministrazione esercitate in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese pubbliche;

f) le attivita' di somministrazione effettuate in scuole, in ospedali, in comunita' religiose, in stabilimenti militari, delle forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

g) le attivita' di somministrazione effettuate nei mezzi di trasporto pubblico;

h) le attivita' di somministrazione effettuate nelle aziende agricole.

Art. 78  

(Pubblicita' dei prezzi)

1.  I prezzi dei prodotti destinati alla somministrazione debbono essere resi noti al pubblico e alla clientela mediante appositi prospetti informativi esposti all'interno e all'esterno dei locali, con modalita' facilmente comprensibili, anche per quanto concerne le voci aggiunte. 

2.  Qualora, nell'ambito dell'esercizio, sia effettuato il servizio al tavolo, il listino dei prezzi deve essere posto a disposizione dei clienti prima dell'ordinazione e deve inoltre indicare l'eventuale componente del servizio e ogni altra eventuale somma aggiuntiva. 
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